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        Inghilterra settentrionale

        9 settembre 1513

      

      

      

      La nebbia e la pioggia, mescolate al fumo dei cannoni inglesi, avvolgevano i campi bassi di Flodden in una coltre grigia che rendeva impossibile vedere alcunché. Eppure, re James sapeva che il suo momento di destino era vicino.

      Radunò le sue truppe scozzesi con il grido di guerra dei suoi antenati, gli Stewart, e, spronando il suo stallone bianco, strappò la lancia lunga quattro metri e mezzo dalle mani del paggio e si lanciò giù per la collina, diretto contro le file della fanteria inglese.

      Per quattro ore, il sangue scorse sui pendii scivolosi delle colline, ma la lunga lancia scozzese non era adatta al combattimento ravvicinato contro l’alabarda inglese di due metri e mezzo, un grottesco incrocio tra lancia e ascia.

      Prima che l’oscurità del giorno lasciasse il posto a quella più cupa della notte, diecimila dei migliori uomini scozzesi giacevano morti nel fango, privati delle loro armature e dei loro sogni di una nuova Scozia. Anche i seguaci del campo dei nordisti, donne, ragazzi, chierici e servitori, erano stati uccisi e depredati, sgozzati dalle truppe di frontiera inglesi sotto il comando dello spietato Lord Danvers.

      Il figlio di re James, Alessandro, l’arcivescovo di Sant’Andrea, due vescovi, due abati e ventisei tra i più grandi conti e signori di Scozia caddero quel giorno di sangue, colpiti a morte: la nobiltà scozzese fu annientata in un solo colpo.

      E James giaceva nudo insieme agli altri, con la barba rossa che si arricciava intorno all’asta spezzata della freccia che aveva versato la linfa vitale di un re.

      Non sarebbe rimasto nessuno a proteggere i propri cari a nord, i guerrieri erano praticamente scomparsi. E gli inglesi lo sapevano.

      Ai vincitori spettava il bottino.
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        Le pianure centrali della Scozia

        Febbraio 1514

      

      

      

      Il Diavolo di Danvers aveva portato l’inferno alla sua porta.

      Celia sapeva per esperienza che l’incendio che stava divampando nelle parti posteriori del maniero di quercia e intonaco avrebbe presto inghiottito l’intera struttura. Era chiaro che i predoni inglesi stavano cercando di costringere gli abitanti della nuova sala del defunto Lord di Caithness a uscire dalle grandi porte di quercia che erano state sbarrate per difendersi. Quella incursione notturna sarebbe stata sanguinosa.

      Invece di sprecare la loro polvere per far saltare l’ingresso o di perdere tempo a preparare un ariete, i demoni avevano ammucchiato la paglia dei campi vicini contro il retro dell’edificio e vi avevano appiccato le loro torce. Era una strategia che Danvers aveva già usato in tutta la Scozia: incendiare le grandi case e massacrare gli innocenti.

      Celia sbirciò attraverso una fessura della persiana del piano superiore e vide un gruppo di cavalieri che aspettava che gli abitanti del maniero iniziassero a riversarsi fuori. Alcuni di loro erano scesi da cavallo e, fiaccole in mano, correvano verso l’uomo che chiaramente guidava l’assalto. Anche da quella distanza, Celia poteva constatare che era un gigante e quasi vedere i suoi occhi di maiale scintillare di piacere per lo spettacolo che aveva architettato.

      Celia rabbrividì. Conosceva quell’uomo. Lord Danvers, il flagello della Scozia.

      Ma non c’era tempo per indugiare in quei pensieri. Celia sapeva che avrebbe massacrato tutta la sua famiglia. Dalla distruzione del re a Flodden Field, il nome di quell’uomo aveva terrorizzato le madri di tutta la Scozia.

      Era un assassino di bambini.

      Ma non avrebbe mai avuto il suo piccolo Kit, giurò Celia, non finché ci fosse stata vita nel suo corpo. Si voltò a guardare la balia, Ellen, che stava in un angolo con il bambino in braccio.

      In quel momento, il sacerdote magro e malconcio irruppe nella camera da letto con una spada in mano. Il suo volto era sporco di fuliggine.

      «Hai ragione», gridò. «Ce ne sono solo una mezza dozzina dietro la casa. Il Satana dai piedi di paglia che gestisce questi demoni sa che nessuno sarebbe così sciocco da provare a passare attraverso il fuoco».

      «Allora, per Dio, Padre William, noi lo faremo», urlò Celia. «Dov’è Edmund?»

      Il rombo del fuoco era ormai assordante, ma il prete riuscì a sentirla.

      «Alla base della tromba delle scale», le gridò all’orecchio mentre lei gli passava accanto.

      Celia prese Kit dalle braccia di Ellen e la guardò in faccia. Nei suoi occhi c’era terrore, ma Celia sapeva che avrebbe retto.

      «Ellen, prendi solo la borsa grande e resta davanti a Padre William. William Dunbar non è solo un poeta, è anche un combattente». Fece un mezzo sorriso ed Ellen annuì. Avrebbe fatto come le era stato detto.

      Celia guardò con tenerezza tra le pieghe della morbida trapunta in cui era avvolto Kit. Sentiva un dolore al cuore al pensiero che qualcuno potesse fargli del male, che non potesse crescere e vedere le meraviglie che la vita aveva da offrire. Celia lo strinse a sé e sentì il suo buon profumo di bambino.

      Guardandolo ancora una volta il suo viso, Celia pensò che gli occhi grigi di Kit erano uguali a quelli di suo padre. La guardava con fiducia. Sapeva che il suo piccolo soldato non avrebbe nemmeno pianto. Il bambino mosse la bocca come se volesse piagnucolare, ma Celia non riuscì a sentirlo. Padre William le tirò la manica. Dovevano andare ora.

      Il piccolo gruppo corse giù per le scale. Il fumo era denso e il pandemonio dei servitori terrorizzati era al culmine. Alcuni lottavano per aprire le grandi porte di quercia, mentre altri cercavano di tenerle chiuse.

      Celia guardò intorno a sé il caos della scena. All’inizio della giornata, Caithness Hall era stata un modello di ordine e gusto. Non lo sarebbe mai più stata.

      Che spreco, pensò. Che crimine.

      Il Lord di Caithness Hall era morto con il suo re, come tanti altri. Sapeva che queste persone non l’avrebbero ascoltata. Dopo tutto, era per metà inglese. Queste persone non avevano nessuno che le comandasse. Questo maniero non difeso era come tanti altri in Scozia; Celia sapeva che la gente di Caithness Hall era condannata.

      Celia vide subito suo zio Edmund, nonostante il caos. Il grande guerriero, con la spada lunga in mano, spinse il suo corpo forte e di mezza età attraverso la folla e Celia indicò il retro della casa. Gli occhi di Edmund si spalancarono per la sorpresa, ma senza esitare si voltò e spianò la strada alla nipote e ai suoi compagni verso la Sala Grande.

      La parete sul retro della sala era una massa di fiamme. Celia poté constatare, dall’estensione delle fiamme in alto, che il soffitto sul retro poteva crollare da un momento all’altro. Quando Edmund lanciò un’occhiata a Celia, lei indicò la porta dello studio.

      Edmund li guidò lungo il muro fino alla porta dello studio, la sfondò ed entrò. Gli altri li seguirono attraverso le braci che cadevano. Quando Padre William attraversò la porta dopo gli altri, si sentì un enorme schianto provenire dalla Sala Grande. Anche quella stanza era in fiamme. Il maniero stava crollando intorno a loro.

      Celia consegnò il bambino a Ellen e tirò giù una spada dalla parete accanto al camino.

      Si voltò, tossendo, e gridò a suo zio: «Sbarra la serranda, Edmund. Usciamo di qui».

      Edmund non poté fare a meno di sorridere con affetto a quella bella ragazza che comandava come un generale. I suoi occhi neri lampeggiavano in attesa della battaglia che si sarebbe svolta fuori da quella finestra. Poteva vedere il cipiglio di concentrazione che le solcava la fronte: era pronta a tutto ciò che l’aspettava. Era una combattente con cervello. Negli anni in cui era stato con lei, dalla morte di sua sorella, Edmund l’aveva vista crescere in compagnia degli uomini di suo padre, uomini duri, marinai e guerrieri. Edmund le aveva insegnato tutto ciò che sapeva sul combattimento e aveva visto molti uomini pagare pagarla cara per aver giudicato male la forza contenuta in quel corpo esile e femminile. E la sua abilità nel combattimento era un segreto che nessun uomo avrebbe mai immaginato in una donna.

      Quando il vecchio guerriero tirò la sbarra dalla finestra, la persiana di quercia oscillò verso l’interno con grande forza ed Edmund sentì l’aria notturna entrare nella stanza. I soldati dovevano aver aperto la persiana esterna prima. Edmund si chiese perché non l’avessero sfondata con le loro alabarde. L’ordine era di dare fuoco al posto, molto probabilmente.

      Con l’impeto dell’aria, i manoscritti nello studio si infiammarono in un’ondata di calore. Edmund balzò dalla finestra, con Celia alle calcagna.

      Mentre Padre William ed Edmund aiutavano Ellen e il bambino ad attraversare la finestra infuocata, Celia vide che le stalle oltre il giardino formale erano ancora al buio. Gli incursori non avevano ancora rivolto la loro attenzione al bestiame di Caithness.

      Con la coda dell’occhio, Celia li vide. Cinque soldati stavano correndo verso di loro. Sentiva il loro odore prima ancora di sapere quanti fossero. Si tolse il pesante mantello che aveva sulle spalle. L’armatura leggera che le copriva la parte superiore del corpo lampeggiava alla luce dell’edificio in fiamme.

      Quando arrivarono, vide il bagliore selvaggio della sete di sangue negli occhi del primo. Impugnava una spada nella mano sinistra. I suoi occhi si posarono per un attimo sul premio che aveva davanti, ma poi il suo sguardo passò davanti a lei, dove Edmund stava aiutando Ellen.

      Fu un errore fatale. Dal suo fianco sinistro, Celia sferrò un colpo di spada contro la testa elmata e colpì il soldato sotto l’orecchio. Mentre il soldato cadeva a terra accanto a lei, Celia si girò e colpì di nuovo con la spada uno dei due razziatori che li stavano raggiungendo.

      Quello a sinistra deviò il colpo con l’alabarda, ma Celia era ormai nel raggio d’azione letale dell’arma. Ruotando di nuovo, tagliò la gamba destra del predone all’altezza del ginocchio, spingendolo contro l’altro soldato mentre Edmund li travolgeva con la spada alzata. Con due rapidi colpi, il cavaliere terminò i guerrieri caduti mentre Celia si voltò per affrontare il prossimo avversario.

      In un attimo Edmund le fu accanto, con il mantello in una mano. Quando gli ultimi due si avvicinarono abbastanza, il cavaliere si lanciò con la rapidità di un uomo con la metà dei suoi anni, avvolgendo con il suo folto mantello la lancia e l’ascia dell’alabarda. Afferrando l’asta con l’altra mano, Edmund sollevò il soldato che vi si aggrappava e lo sbatté contro il muro in fiamme della casa.

      L’ultimo soldato si fermò con momentaneo stupore quando l’anziano guerriero, brandendo l’arma ormai liberata come una clava, gli sferrò un colpo alla testa, facendolo cadere a terra nella Terra Promessa.

      Celia si voltò e fece cenno a Ellen e a Padre William. Insieme, corsero tutti verso le stalle. Edmund si fermò al cancello e, mentre Celia e gli altri entravano nel recinto murato, due soldati balzarono davanti al gruppo. I due sorrisero come degli idioti.

      «Guardate», disse uno. «Donne e un prete».

      «E se non mi sbaglio», rispose l’altro, «c’è un bambino in braccio a quella».

      «Se è un maschio», disse il primo, «questo significherà una ricompensa extra per la carcassa del piccolo. Lord Danvers promette un extra per i ragazzi, lo sai».

      Il secondo tese una mano a Ellen. «Consegnamelo, lurida puttana scozzese. È destinato a incontrare il suo Creatore».

      La mano del soldato cadde inutile nel fango, ma non avrebbe avuto molto tempo per sentirne la mancanza in questa vita.

      Padre William fece seguire al breve colpo di spada un colpo sotto il mento, sollevando il soldato sulle punte dei piedi prima di lasciarlo affondare a terra senza vita.

      «Non rivolgerti al Creatore con termini così disinvolti, brutto bastardo», sbottò contro la figura accasciata. Si voltò per vedere Celia che estraeva la sua lama dal corpo morente dell’altro soldato.

      Qualche istante dopo, quattro cavalli uscirono al galoppo dal recinto. Celia si fermò solo per un attimo al cancello, mentre Edmund salì facilmente in sella. Il suono delle urla si sentiva provenire dal maniero. Celia si voltò solo una volta a guardare le fiamme che si alzavano sopra Caithness Hall.

      Mentre cavalcava nell’oscurità, Celia si chiedeva dove avrebbero trovato sicurezza. In quale luogo della Scozia un bambino poteva essere al sicuro?

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      Il re ha ordinato questa azione, quindi è mio dovere obbedire. Ma osservo Lord Danvers e penso che sia pazzo. È seduto sulla sua carrozza nera e guarda gli uomini che appiccano il fuoco al maniero. È come ha ordinato lui e osserva con piacere. Ma mentre la gente esce dalla facciata di questo posto, questa Caithness Hall, lui sta chiaramente cercando qualcuno. Sappiamo tutti che pagherà una taglia per ogni bambino, vivo o morto, che gli porteremo, e alcuni degli altri stanno massacrando bambini scozzesi innocenti ogni volta che li trovano. Con calma, sorride mentre gli ufficiali pagano. Ma qui non sta cercando un bambino e le urla di coloro che interroga...

      Non voglio pensare a questo. Devo obbedire... devo obbedire... al comando del re.
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        * * *

      

      
        
        Isole occidentali della Scozia

        Marzo 1514

      

      

      

      Alla luce della luna piena, il castello di Kildalton brillava come un diamante sulla baia di Lorn. Il vento stava sferzando il mare occidentale in un’ondata demoniaca e le onde si infrangevano con una rabbia diabolica contro le scogliere scoscese su cui era arroccata la fortezza dei Campbell.

      Nessuno si sarebbe aspettato il piccolo veliero che stava sfrecciando sulla superficie della baia. Ma, senza dubbio, era guidata da un capitano.

      Al timone della piccola imbarcazione, un uomo enorme che indossava un’armatura leggera e un mantello gridava ordini al marinaio che, accovacciato accanto all’unico albero, era impegnato ad accorciare le vele. Il terzo viaggiatore, un guerriero grande quasi quanto il timoniere, era seduto a prua della barca e si teneva la testa tra le mani. Gli spruzzi di mare sulla sua armatura scintillavano alla luce della luna, ma non era un marinaio, questo era evidente. Dalle sue belle labbra carnose uscivano bassi gemiti e continuava a passarsi le lunghe dita tra i capelli rosso oro.

      Lo sguardo del gigante passò dal suo amico con il mal di mare al castello splendente che si trovava proprio sopra di loro e spinse la barra del timone con una facilità che tre uomini non avrebbero potuto raggiungere. I lunghi capelli neri del guerriero marittimo fluttuavano nel vento dietro alle sue spalle massicce, e l’aspetto consumato del suo viso non poteva smentire la forza e l’agilità del suo corpo muscoloso.

      Per più di un mese, Colin Campbell aveva atteso con ansia questo momento. Per la prima volta dopo settimane, il suo cipiglio feroce si rilassò e i suoi occhi grigi brillarono di una luce che rifletteva il bagliore della luna del castello.

      «Alec», gridò Colin al suo amico dai capelli d’oro. «Se riesci a trovare la forza di girare la tua graziosa testa, troverai uno spettacolo gradito».

      Alec si voltò e guardò nella direzione in cui la barca stava viaggiando.

      «Finalmente. Kildalton».

      «Proprio così, Alec. La casa dei Campbell».

      Alec passò con cautela davanti al marinaio per raggiungere il suo amico a poppa. Gli venne in mente che stava vedendo un’espressione rara sul volto di Colin. Colin stava quasi sorridendo.

      Colin Campbell non aveva certo sorriso alla riunione dei capi delle Highlands organizzata da Torquil Macleod al castello di Dunvegan. Colin era andato a cercare suo padre, perché presto avrebbe seguito il vecchio nel suo ruolo di capo dei Campbell. E Colin non era stato contento di ciò che aveva sentito.

      Nessuno dei capi delle Highlands o delle isole occidentali era stato contento della mano pesante del re degli Stewart, James IV. Ma i litigi e le faide omicide che Colin aveva visto nascere immediatamente tra i clan lo avevano convinto, senza ombra di dubbio, che gli scozzesi sarebbero stati nuovamente governati dagli inglesi. Senza un forte re Stewart che li unisse contro gli inglesi, avrebbero continuato a combattere tra loro fino a cadere tutti sotto la tirannia dei macellai del sud.

      Alec guardò intensamente quel volto. Quello di Colin era un volto di guerra, abbronzato e segnato, con occhi grigi e d’acciaio che facevano gelare il sangue nelle vene degli uomini. Quello di Colin era un volto feroce in un giorno normale, ma quando il grande combattente era arrabbiato, era un volto che incuteva terrore nel cuore di un nemico. E quando aveva parlato a nome dei Campbell a sostegno del successore degli Stewart come male minore, le risposte degli altri capi avevano portato su quel volto una ferocia davvero agghiacciante.

      Infatti, solo pochi avevano capito il suo ragionamento. Il clan di Alec, i Macpherson, erano d’accordo con Colin. Ma non erano sufficienti a superare la spacconeria e l’arroganza degli altri, che per il momento si erano uniti per soffocare la voce del capo dei Campbell. Nessuno di loro avrebbe affrontato questo guerriero da solo in un confronto, la rapidità di Colin nell’arrabbiarsi e l’immediatezza del suo temperamento bellicoso erano leggendarie, ma insieme potevano correre il rischio di opporsi a lui.

      Insieme, e con grande abilità, Colin e Alec avevano lasciato l’incontro con l’intenzione di stringere un’alleanza interessante per alcuni dei capi che si opponevano e anche per i Lord delle Lowland. Colin sperava solo che gli Stewart facessero presto qualcosa per aiutarsi. Le voci di corte sulle lotte di potere erano certamente inquietanti.

      Ma questi pensieri potevano essere messi da parte per un po’. Colin era quasi a casa e questo fece sorridere il guerriero.

      Improvvisamente, Alec si accorse che Colin non si stava dirigendo verso il piccolo villaggio portuale che giaceva buio e addormentato accanto alla fortezza. Colin andava direttamente verso le scogliere battute dal mare sotto le mura del castello. Ma non c’era nessun molo, nessuna spiaggia. Le scogliere erano frastagliati affioramenti di pietra. Alec poteva vedere le onde infrangersi sulle rocce che spuntavano dall’onda impetuosa come le teste e i dorsi di tanti serpenti marini. Colin era impazzito, decise Alec. Ecco perché stava sorridendo in modo così strano.

      La barca stava volando sull’acqua. Erano ora circondati da scogli e rulli che minacciavano di demolire la piccola imbarcazione prima ancora di toccare la parete di roccia. La distanza tra l’imbarcazione e le scogliere si stava riducendo a un ritmo davvero incalzante. Alec si aggrappò alla spessa fiancata di legno e mormorò una preghiera. Colin era diventato matto. Troppi colpi alla testa.

      All’improvviso, la barca cadde nella depressione di un’onda e sembrò quasi scivolare verso destra. In quel momento, il marinaio tirò giù la vela e sollevò il corto albero dalla sua sede, facendolo cadere rapidamente nella pancia della barca.

      Alec osservò l’attività a bocca aperta, rivolgendo uno sguardo al sorridente Colin ancora in piedi al timone, e poi lanciò un’occhiata alla parete rocciosa che stava per schiacciarli.

      Ma la parete non li avrebbe schiacciati: c’era un’apertura bassa e stretta in quella scogliera assassina. Non fece in tempo a vedere la piccola apertura della grotta che già la attraversarono, sfrecciando nell’oscurità attraverso l’acqua piatta e poi sbattendo su una leggera pendenza che rallentò e alla fine portò la barca a fermarsi.

      Colin e Alec aspettarono mentre il marinaio accendeva una pietra focaia sulla torcia che Colin teneva in mano. La luce divampò, illuminando la caverna dal soffitto basso che si estendeva sotto la scogliera e il castello.

      Alec lanciò un’occhiata a Colin. «Avresti potuto dirmi che avrei rischiato di morire. Mi sarei preparato».

      Colin rise. «Oh, vuoi dire che non sapevi della grotta?» disse, sapendo benissimo che l’erede dei Macpherson non ne era a conoscenza, nemmeno dopo le sue numerose visite.

      Alec sorrise suo malgrado. «È stata una bella entrata».

      Colin passò la torcia ad Alec e prese alcuni degli attrezzi che il marinaio stava scaricando dalla barca.

      «Sì, credo di aver fatto naufragare solo una o due barche che arrivavano a quella velocità».

      «Tre, signore», mormorò scherzosamente il marinaio sottovoce ad Alec. «Ho ancora le schegge nelle natiche dell’ultima che si è rotta».

      «Quelle schegge sono dovute al fatto che ti sei attardato troppo a lungo sulla panca della cucina, pigro topo d’acqua». Colin rise bonariamente. «Ora vai su in cucina. Domattina chiedi a uno dei tuoi ragazzi di aiutarti con il resto dell’attrezzatura». Era bello essere a casa.

      Il bel viso di Alec sembrava pensieroso. «Ora che so di questo ingresso, non dovrebbe essere un problema per me entrare qui una notte con cinquanta o sessanta dei miei uomini migliori e...»

      «Certo, Alec. E assicurati di arrivare con l’alta marea».

      «Alta marea? Perché?» chiese Alec.

      «Perché poi ripescheremo le tue ossa... o meglio, il tuo equipaggiamento da guerra dall’acqua», disse Colin in modo ironico. «Non c’è traccia di questa grotta con l’alta marea».

      «Allora noi cinquanta ci intrufoleremo durante la bassa marea, con questi bei pugnali affilati delle Highlands», continuò Alec, indicando il pugnale alla cintura, «e taglieremo tutti i vostri...»

      «Non c’è da temere», lo interruppe Colin con un sorriso. «Anche se riuscissi a superare l’ingresso, vagheresti per le grotte che fanno da tetto a questa collina finché la barba non diventerà grigia e i denti non ti cadranno».

      «Va bene». Alec sbadigliò. «Questa volta hai vinto tu. Quello che mi serve è un posto dove dormire dopo essermi tolto questa roba bagnata».

      «Dormirai qui nella stanza degli ospiti», disse Colin sorridendo, indicando la grotta con un gesto della mano. «Tutta l’acqua del bagno di cui avrai bisogno».

      «Sono contento che tu mi consideri un amico», rispose Alec. «Mi dispiacerebbe dover dormire nei sotterranei».

      «Se devi essere così lamentoso, allora dovremo organizzarci», disse Colin con una risata burbera. «Seguimi».

      Accendendo una candela spessa con la torcia che aveva lasciato al marinaio, Colin guidò il suo amico nelle profondità della grotta, attraverso un labirinto di passaggi, per poi svoltare in un corridoio di pietra ad arco. Alec lo seguì finché non raggiunsero una scala di pietra. Ma Colin non salì le scale. Invece, il guerriero si fermò davanti alle scale e, con uno sguardo minaccioso, voltò le spalle al Macpherson, impedendo ad Alec di vedere cosa stesse facendo. Poi si girò, fece un occhiolino ad Alec e spinse una sezione di una parete laterale in pietra, che si aprì silenziosamente. I due uomini si tuffarono attraverso l’apertura e iniziarono la lunga e tortuosa scalata verso il castello. Attraversarono diversi livelli di corridoi simili a labirinti. Dopo aver percorso un lungo passaggio e superato diverse scale di legno, Colin condusse Alec attraverso un’altra sezione di muro chiusa, poi salì una breve serie di gradini con l’amico alle calcagna.

      In cima, Alec vide un breve corridoio e seguì Colin verso un pannello di legno. Il muro si inclinò da lì, stringendo il corridoio da entrambi i lati appena oltre il pannello. Alec si rese conto che erano arrivati tra le pareti di pietra di due stanze. La sezione ristretta del passaggio era semplicemente lo spazio extra necessario per il camino di ogni stanza. Dovevano trovarsi tra due delle stanze migliori.

      «Il prossimo pannello è una normale cella sotterranea», scherzò Colin. «Se ricordi, la mia cella è nella stanza accanto. Mettiti comodo mentre vado a prendere la mia roba. Sono sicuro che mio padre vorrà salutarti di persona. Sarà felice di sapere della decisione di tuo padre di appoggiare gli Stewart».

      Alec mise una mano sul braccio di Colin e lo fermò con uno sguardo minaccioso.

      «Tutte le volte che sono stato in questa stanza, non mi hai mai detto che c’era un passaggio segreto. Stanotte dormirò con il mio pugnale a portata di mano».

      «Non avrei mai pensato che non l’avresti fatto», disse Colin, ridendo. «Manderò un uomo con della legna per accendere il fuoco».

      «Manda una donna ad accendere il fuoco», scherzò Alec.

      «Puoi procurarti le tue donne, Alec Macpherson. Io non me le procurerò», sbuffò Colin mentre si fermavano davanti all’ingresso della stanza di Alec. «Ma in ogni caso, non ne troverai di adatte a te in questo castello».

      «Non se hanno la faccia di un Campbell», rispose Alec con un brivido esagerato. «Oh, gli incubi che ne seguirebbero».

      «Basta, ladro di cavalli di Highland. Tornerò tra poco... attraverso la porta del corridoio».

      Colin fece scorrere un chiavistello di legno e aprì il pannello. Riuscì a vedere la luce della luna che filtrava sul pavimento di pietra e, dando ad Alec uno spintone amichevole per entrare nella stanza, chiuse il pannello.

      Si voltò e proseguì lungo il corridoio.

      

      Celia non sapeva cosa l’avesse svegliata. Quando aprì gli occhi, non c’erano altri rumori se non quello lontano del vento e delle onde che provenivano dall’esterno della piccola finestra vetrata. Era ancora notte, anche se il fuoco nel focolare si era spento da tempo. Sbirciò fuori dalla pesante tenda di stoffa che pendeva intorno al letto. La luce della luna illuminava abbastanza bene la stanza e non c’era nulla di insolito o diverso.

      Aveva sbarrato la porta del corridoio dall’interno. L’unica altra porta era quella piccola della stanza di Ellen e del bambino. Anche la porta del corridoio che conduceva alla loro stanza era sbarrata e Celia poté vedere che la porta tra le stanze era chiusa. Forse avrebbe dovuto lasciare la porta socchiusa, pensò.

      No, era una preoccupazione inutile. Tra tutti i castelli della Scozia, Kildalton doveva essere uno dei più sicuri. La sua mente le stava solo giocando brutti scherzi.

      Gli occhi di Celia iniziarono a chiudersi di nuovo, ma un attimo dopo si alzò in piedi quando sentì scorrere un chiavistello di legno. Senza far rumore, estrasse la sua spada corta dal suo posto accanto alla testiera ornata del letto. Sbirciando di nuovo fuori, trasalì alla vista di un alto guerriero in piedi davanti a uno dei pannelli decorativi in legno accanto al grande camino. Da dove era venuto? Dal pannello di legno?

      Immobile come una statua, lo guardò per un attimo guardare il letto, poi iniziò ad attraversare la stanza verso la porta del bambino. Mentre lo faceva, Celia lo guardò estrarre la sua lunga spada dal fodero.

      

      Quando i suoi occhi si adattarono all’oscurità, Alec lasciò cadere a terra la sua bisaccia di cuoio e guardò il grande letto che lo attendeva nell’ombra della stanza illuminata dalla luna. Quel letto sarebbe stato molto comodo e confortevole dopo il duro e umido viaggio dalle Highlands e dal vecchio castello di Dunvegan, pieno di spifferi. Un buon letto, una stanza con camino e finestre a vetri: questi Campbell non badavano a spese per fare la bella vita. Era praticamente un peccato.

      Ah, beh, posso essere un peccatore come loro, pensò, iniziando ad attraversare la stanza verso le mollette a muro. Mi toglierò questa cotta, appenderò i vestiti bagnati alle mollette e mi preparerò per la breve visita di benvenuto del padre di Colin. Ti prego, Signore, fa’ che sia breve.

      Estraendo la spada dal fodero, Alec lanciò un’occhiata alla bacheca accanto alla porticina. Poi l’urlo lo fermò.

      

      Celia sapeva che, a causa della sua altezza, avrebbe dovuto tagliarlo o buttarlo a terra per arrivare alla gola. La cotta di maglia lo avrebbe protetto da un colpo di fendente al lato del petto.

      Quando l’intruso si avviò verso la porticina, Celia si alzò dal letto con un urlo che avrebbe fatto raggelare il sangue di un uomo coraggioso. Era un grido che le aveva insegnato un guerriero gallese al servizio di suo padre. Suo zio Edmund aveva riso quando aveva sentito la lezione, ma le aveva detto che i gallesi avevano fatto saltare i nervi a molti avversari incalliti con quelle grida di guerra. Era la violenza improvvisa che arrivava fino alle ossa.

      Celia volò sul pavimento di legno con la velocità di un serpente che colpisce. Scagliò la spada corta contro il ginocchio più vicino a lei. Lo avrebbe colpito con la spalla, sia che avesse tagliato la gamba o meno.

      

      Il fantasma ammantato di bianco urlò sul pavimento con una velocità che non credeva possibile. Fu solo l’istinto a fargli brandire la spada per deviare il metallo lampeggiante che si dirigeva verso il suo ginocchio. Poi il «fantasma« lo colpì con una spallata che non si poteva certo definire vaporosa. Quando il respiro gli fu tolto, il gigante guerriero si sentì scivolare all’indietro.

      Con uno schianto, Alec atterrò su una sedia di legno a tre gambe che si frantumò in legna da ardere. Prima che potesse muovere un muscolo, la figura eterea si sedette sul suo petto e il guerriero caduto sentì la punta di una spada che premeva sensibilmente sulla carne sotto il mento.

      Ma furono i suoi occhi di zaffiro nero a trafiggere la sua volontà di resistere.

      

      Colin si infilò con il suo grande petto nel passaggio stretto tra le pareti del camino e aprì il pannello della sua stanza. Prima che avesse la possibilità di chiudere il passaggio, però, quell’urlo da incubo lo gelò. Per un attimo pensò che qualche demone ultraterreno gli stesse venendo incontro dal passaggio, scosse la spessa candela dalla mano e sfoderò la spada.

      Lo schianto di metallo e schegge di legno che seguì l’urlo proveniva dall’altro lato del passaggio.

      Tornando indietro e infilandosi nello spazio nero come la pece, Colin trovò facilmente il chiavistello di legno: era cresciuto giocando in questi passaggi. Spalancando il pannello, il gigante balzò nella camera da letto, con la spada in pugno, pronto ad affrontare tutto ciò che avrebbe potuto trovare lì.

      La vista che lo accolse lo bloccò.

      Era una visione. Lì, al chiaro di luna, era inginocchiata una creatura ultraterrena, un angelo vestito di bianco che brillava nella stanza buia.

      Con un lancio di riccioli di capelli ramati lunghi fino alle spalle, gli occhi neri gli balenarono addosso per un brevissimo istante, scagliando in Colin dei fulmini che gli incisero i recessi più profondi dell’anima con un bruciore che non aveva mai provato prima. Il desiderio, la paura, la meraviglia si fusero e si scatenarono nel suo corpo, creando scompiglio e lasciandolo senza fiato.

      Colin era pronto a combattere, ma ora la sua spada pendeva allentata al suo fianco. L’aura di bellezza che circondava quella creatura lo abbagliò. Un solo sguardo lo aveva sconfitto.

      Il volto di quell’angelo era come nessun altro volto umano che Colin avesse mai visto. La perfezione dei lineamenti: gli occhi che lo facevano ardere, gli zigomi alti che lo facevano tremare, le labbra che suscitavano nei suoi lombi un sentimento più di lussuria che di devozione religiosa.

      Colin era infatti preso da un fervore che lo mise quasi in ginocchio. Gli occhi del guerriero passarono dal viso di lei ai suoi piedi nudi, e il viaggio fu lento e accurato. Il sottile abito bianco, per quanto modesto, poteva fare ben poco per nascondere il corpo nella sua trama luminescente. La perfetta incarnazione fisica che stava vedendo era, senza dubbio, un prodotto del cielo, ma ciò che sentiva era molto di questa terra.

      E sotto di lei giaceva il futuro capo del clan Macpherson, con una spada corta alla gola. Anche Alec rimase stupito da questo oggetto di bellezza che stava per infilzarlo. La resistenza sembrava essere l’ultimo dei suoi pensieri, pensò Colin.

      Era grande e pesante solo la metà di Alec, eppure i due uomini non riuscivano, o non volevano, muoversi.

      

      Qualcosa fece esitare Celia. Forse per la prima volta in vita sua, non sapeva bene cosa fare. Il gigante che pochi secondi prima aveva sfondato il pannello di legno se ne stava semplicemente in piedi con uno sguardo stranissimo, con la spada al fianco. Quello alla sua mercé non tentò nemmeno di lottare; anche lui si limitò a guardarla.

      Per quanto feroce fosse l’aspetto di quello in piedi, si trattava della coppia di combattenti meno combattiva che Celia avesse mai visto.

      Quando aveva reagito all’intrusione, Celia si era mossa per proteggere il bambino. Nessuno avrebbe fatto del male a Kit. Ma ora, guardando il suo prigioniero e il guerriero vicino al muro, non sapeva più cosa fare. Di certo non sembravano minacciarla. E non c’era alcuna indicazione che nessuno dei due avesse il desiderio di varcare la porta del bambino. Anzi, si limitavano a guardarla come due scolaretti dell’abbazia di dimensioni eccessive.

      Il gigante vicino al pannello sembrava quasi divertito da ciò che stava guardando. Il suo divertimento gli costerà la vita se non sta attento, pensò Celia con fastidio.

      Oh, quanto odiava quando non veniva presa sul serio. Avrebbe dovuto tagliargli la gola e farsi rispettare.

      Poi Celia vide cambiare lo sguardo nei suoi occhi. La stava guardando, la stava guardando davvero. Improvvisamente si rese conto di quanto fosse sottile l’abito che indossava. Gli occhi del guerriero sembravano guardarla attraverso, mentre esaminava ogni centimetro del suo corpo. Si soffermarono con intensità lussuriosa sui fianchi, sui seni e sulla bocca di lei, mentre lo sguardo tornava sul suo viso.

      Quell’uomo era spregevole.

      Ma non l’avrebbe passata liscia.

      Celia aspettò che i suoi occhi si incontrassero con i suoi e poi lo osservò lentamente da cima a fondo con uno sguardo di puro disgusto. La sua conclusione sorridente avrebbe dovuto trasmettere un atteggiamento di assoluto disprezzo. Che inutile pezzo di carne vecchia, voleva che il suo sguardo distratto dicesse.

      E così fu.

      Colin si rese conto che quella donna lo stava valutando. Lui, il futuro capo del clan Campbell. Uno dei guerrieri più potenti delle Isole Occidentali... di tutta la Scozia!

      E lei lo trovava chiaramente insoddisfacente.

      La rabbia cominciò a ribollire nelle sue vene. Nessuna donna lo aveva mai guardato con tanto disprezzo. E nel suo stesso castello. Questo era troppo. Come aveva potuto abbassare la guardia in questo modo?

      E quel che era peggio, vedeva che lei sapeva di averlo innervosito.

      Ma la cosa peggiore era che Alec Macpherson stava osservando la scena. L’espressione divertita sul suo volto! Porca miseria!

      Beh, almeno non gli aveva puntato una spada alla gola, pensò Colin. Ma tutto questo doveva finire. Dio avrebbe dovuto aiutarli se fosse accaduto qualcosa ad Alec mentre era in visita al castello di Kildalton. Ci sarebbe stato un vero inferno da pagare con gli scozzesi. Colin doveva parlarle.

      A quel punto, Colin iniziò inconsciamente a sollevare la spada e a dirigersi verso i due sul pavimento davanti a lui. Mentre lo faceva, la donna alzò il gomito, pronta a conficcare la sua arma nell’ospite prono di Colin. Avrebbe ucciso Alec e sarebbe stata in piedi per affrontare Colin prima che lui riuscisse a raggiungerla. Il guerriero si fermò.

      «Aspetta», ordinò, anche se la parola sembrò ammorbidirsi mentre la pronunciava.

      Celia lanciò un’occhiata a Colin. Le sue parole suonavano di conciliazione, ma il suo volto mostrava un forte fastidio al suono della sua stessa voce. Lei lo aveva in pugno e il fatto che lo avesse fatto lo aveva chiaramente irritato.

      Il suo volto mostrava il dominio che provava. L’immagine di lei, inginocchiata sul petto del nemico sconfitto, fu sorprendente per Colin.

      All’improvviso, un colpo alla porta del corridoio fu accompagnato dal suono della voce di Lord Hugh Campbell.

      «Lady Celia, state bene? Lady Celia!» chiamò. La voce del vecchio era tremolante per la preoccupazione.

      «Sì, Lord Hugh. Ma ho due intrusi», gridò Celia, mantenendo il gigante nella sua visione periferica e senza distogliere lo sguardo dal guerriero sotto di lei. Provava un misto di sollievo e orgoglio per la vittoria del momento.

      Ma perché quello vicino al pannello non stava scappando?

      «Oh, mio Dio!» sentì il vecchio ruggire e poi gridare lungo il corridoio. «Runt, sveglia Jean, Emmet e anche Edmund dal corridoio. Sbrigati, ragazzo!»

      «Padre», chiamò Colin, mettendo a tacere il baccano nel corridoio. «Padre, sono Colin». La sua voce aveva il sapore della furia.

      «Colin?» riprese il vecchio.

      «Sì, Colin. E c’è anche Alec Macpherson. Se non viene ucciso dove giace». Colin guardò quella diavolessa con disprezzo negli occhi. Chiunque o qualunque cosa fosse questa donna, aveva oltrepassato i limiti di una difesa decente.

      Celia allontanò la punta della spada dalla gola del suo prigioniero e, con un’occhiata di sgomento a Colin, attraversò la stanza per prendere il suo mantello, arruffandosi per un attimo per la piega che avevano preso gli eventi. Sentì un improvviso desiderio di essere coperta.

      Colin osservò con sorpresa questa improvvisa dimostrazione di timidezza da parte della donna.

      Sempre osservando la donna che ora sembrava rannicchiata dall’altra parte della stanza, Colin diede una mano ad Alec, poi si avvicinò alla porta e la sprangò.

      La porta si aprì e Lord Hugh entrò senza tante cerimonie, vestito solo con la sua camicia da notte e con una lunga spada in mano. Era solo leggermente più basso di Colin, ma altrettanto largo di spalle, e il volto segnato e consumato del vecchio raccontava di una vita di violenze, cure e fatiche.

      Dietro di lui, il suo scudiero Runt portava una torcia fumosa e una spada corta. Lord Hugh appoggiò la spada a Runt e abbracciò di cuore il figlio.

      «Colin», disse. «Non ti aspettavamo prima di quindici giorni, almeno. La solita testardaggine delle Highlands, suppongo».

      «Sì, padre. Dovevo andarmene, o avrei ucciso qualcuno». Il suo ultimo commento lo diresse verso il lato opposto della stanza, affermando tardivamente la sua autorità.

      Colin si avvicinò ad Alec e strinse il suo grande braccio attorno alle larghe spalle del Macpherson. «Ma Alec Macpherson è venuto a stare con noi per un po’».

      «Alec, ragazzo mio, è così bello rivederti qui. È come ai vecchi tempi, voi due ragazzi, ah, uomini forti e adulti ora, di nuovo insieme. Forse ti insegneremo a nuotare e a navigare». L’anziano guerriero sorrise e salutò il giovane Macpherson con un forte abbraccio.

      «Grazie, Lord Hugh», disse Alec, ricambiando il saluto. «Mio padre vi manda i suoi saluti. So che gli manca vedervi alle riunioni delle Highlands».

      «Ringrazialo da parte mia, ragazzo. Abbiamo passato molti bei momenti insieme, lui e io. E ci siamo anche cacciati in qualche guaio, te lo garantisco».

      Il vecchio si rivolse a Colin. «Voi ragazzi dovete essere stanchi morti dopo il viaggio. Bene, allora a letto; ne parleremo domattina. Quindi lo metti in questa stanza, è una buona cosa. Aspetta! Per la Vergine, non va bene! Lady Celia! Dove siete?»

      «Qui, mio signore». La sua voce era poco più di un sussurro.

      Dove Celia si trovava vicino alle grucce per i vestiti sul lato opposto della stanza, era stata parzialmente bloccata dal gruppo di uomini dal letto pesantemente coperto da una tenda. Con l’arrivo di suo figlio e dell’erede Macpherson, Lord Hugh l’aveva momentaneamente dimenticata, anche se i due giovani non l’avevano fatto.

      «Lady Celia», esordì Lord Hugh, avvicinandosi rapidamente a lei e prendendole la mano. «Lassie, questi grandi babbuini devono avervi fatto prendere un terribile spavento. State bene, cara?»

      Colin non poteva credere a ciò che stava vedendo. La ferocia di Hugh Campbell era leggendaria in Scozia. In Inghilterra, il nome di Hugh Campbell era rivaleggiato solo con il Black Douglas come il più temibile degli scozzesi. Le madri lungo le coste irlandesi e inglesi invocavano il suo nome nel buio della notte per controllare i loro marmocchi indisciplinati. La ricchezza e la fama dei Campbell erano state conquistate con il sangue di tante battaglie, di tante incursioni. Quell’uomo era l’incarnazione della guerra. Negli ultimi quarant’anni era stato un uomo da temere.

      Eppure, ecco quello stesso uomo, che si avvicinava con la dolcezza di un cagnolino. La sua voce, il suo sguardo, il modo in cui si rivolgeva a quella donna, tutto faceva pensare alle maniere di un impiegato dell’abbazia.

      E quella donna. Quella donna che poco prima aveva brandito una spada come un soldato esperto. Che aveva sconfitto Alec Macpherson, un combattente estremamente abile. Quella diavolessa che aveva tenuto a bada persino lui, Colin Campbell... e poi lo aveva guardato con tanto disprezzo.

      Ed eccola lì, a mettere una mano zoppicante e tremante nella grande zampa del Lord. Era qui, che guardava negli occhi di suo padre come una cerbiatta appena nata, fragile e vulnerabile.

      Si era trasformata di proposito da leone ad agnello in un batter d’occhio. Quella donna era una strega.

      Stava esercitando il suo fascino su suo padre, ma non avrebbe funzionato con Colin Campbell. Non di nuovo.

      Guardando oltre la spalla del padre, Colin intravide improvvisamente uno sguardo genuino che non si aspettava di vedere. Era preoccupazione? Era paura? L’opinione di Colin sulle donne era che fossero naturalmente timorose. Dio sapeva che, in una terra così dilaniata da clan in lotta tra loro e da inglesi predoni, le donne avevano buone ragioni per avere paura. Avevano bisogno di uomini forti che le proteggessero.

      Ma quell’improvviso lampo di paura in quella donna sembrava straordinario per qualche motivo. Paura di cosa, si chiese.

      Ma soprattutto, chi era e cosa cercava questa donna? Perché era venuta a Kildalton?

      

      «Sto bene, mio signore», esordì con fare peccaminoso, sentendo improvvisamente un’incontrollabile voglia di spiegare, di scusarsi. «Pensavo che fossero... Non sapevo chi... So che, forse, io... Se le loro signorie riterranno opportuno...»

      Celia era sconvolta. Per qualche ragione inspiegabile, sentiva il viso bruciare per l’imbarazzo. Era un bene che la stanza fosse buia. L’unica torcia che lo scudiero teneva in mano non avrebbe fatto abbastanza luce da tradire il suo viso arrossato.

      Poi, come un fulmine a ciel sereno, le venne in mente che forse quel guerriero avrebbe convinto il padre a cacciarla. Dove sarebbe andata poi? Riusciva a vedere lo sguardo di rabbia nei suoi occhi. Poi, per un attimo, le sembrò di percepire un cambiamento in quegli occhi grigi. Preoccupazione, forse. O compassione. Qualunque cosa fosse, lo sguardo passò rapidamente, sostituito dal cipiglio feroce che, secondo lei, poteva nascondere qualsiasi sentimento tenero che il guerriero covava.

      

      «Calmatevi, mia cara», brontolò dolcemente Lord Hugh. «Ma non vi sono stati presentati questi due furfanti, vero? Beh, non stasera. Domani arriverà abbastanza presto per fare conoscenza».

      «Se vuole ospitare qui l’altro ospite, signore, mi prenderò solo un momento per spostare le mie cose nella stanza accanto».

      «Non preoccupatevi, Lady Celia», disse dolcemente il vecchio, iniziando a muoversi verso la porta. «Troveremo un altro posto dove il giovane Macpherson possa stare comodo. Voi e il bambino non sarete più disturbati qui».

      «Vi ringrazio, Lord Hugh. Non volevo davvero causare disagi alla vostra famiglia», disse lei, seguendo i tre uomini.

      Il volto sgualcito del vecchio guerriero si scaldò con uno sguardo di affetto paterno quando si voltò e le prese di nuovo la mano.

      «Non preoccupatevi delle nostre difficoltà. Tutta la Scozia ha delle difficoltà ora, e voi ne avete avute abbastanza delle vostre. Buona notte, Lady Celia». Il capo dei Campbell girò i tacchi e fece uscire gli altri dalla stanza.

      Colin lanciò un ultimo sguardo irritato a quella donna misteriosa mentre usciva dalla stanza. Suo padre era completamente preso da lei.

      

      «Chi è questa donna, padre?» Colin esplose nel corridoio.

      Una delle sopracciglia ispide di Lord Hugh si inarcò per la sorpresa dell’esclamazione del figlio. Non aveva mai chiesto nulla su una donna di qualità in tutta la sua vita.

      «Bella ragazza, vero?» osservò Lord Hugh con disinvoltura. «Se avessi la tua età... beh, forse un po’ più giovane, io...»

      «Non importa il suo aspetto, padre. Chi è? Cosa ci fa qui?»

      Colin era sicuramente agitato per lei, pensò Lord Hugh tra sé e sé. La situazione era promettente. Il ragazzo avrebbe dovuto sposarsi dieci anni prima. A quest’ora avrebbero potuto avere un’intera mandria di piccoli Campbell che scorrazzavano in quel castello.

      Era strano che fosse stata proprio lei ad attirare la sua attenzione. Se ora è interessato, pensò Hugh, aspetta che scopra chi è. No, non glielo dirò. Osserveremo e forse lasceremo che le cose seguano il loro corso naturale. Per un po’, comunque.

      «Lady Celia è arrivata con suo zio e il suo bambino una settimana fa. Dopo che quel diavolo di Danvers ha bruciato Edimburgo, ha iniziato a bruciare tutti i castelli, i manieri e le fattorie delle Lowlands e da allora sono in fuga. La povera ragazza si è preoccupata molto per il piccolo. È da più di un mese che sono in viaggio in questo misero inverno umido. Il bambino ha una tosse terribile, dice Runt».

      «È vero, Lord Colin», disse lo scudiero dal retro. «La signora si preoccupa del bambino notte e giorno. È una donna meravigliosa e premurosa».

      «Certo che lo è», sbottò Colin. «Quale madre non lo sarebbe?» Aveva conosciuto sua madre solo per i primi anni della sua vita, ma i suoi vaghi ricordi erano di tenerezza e calore.

      «Questa donna stessa era malata quando sono arrivati», aggiunse Lord Hugh. «Ma non ha mai pensato a lei. Il bambino, la balia, persino lo zio venivano prima di tutto per lei. È una persona rara, Colin».

      «Beh, di certo si è ripresa in fretta», rispose Colin in modo burbero. «Puoi chiederlo ad Alec».

      Lord Hugh lanciò un’occhiata interrogativa ad Alec, ma il Macpherson finse di ignorarlo. Non aveva intenzione di ammettere che quella donna esile e malaticcia lo aveva fatto cadere a terra.

      «Sì, Lord Hugh, si muove con una certa velocità per essere una donna malata. Non volevo farle del male, ovviamente, ma...» La voce di Alec si interruppe mentre cercava una nuova direzione per la discussione. «Chi è questa Lady Celia, mio signore? Non l’avete detto».

      «Non l’ho fatto?» esclamò il capo dei Campbell. «Di certo quando vi ho presentato tutti... non l’ho fatto nemmeno bene, vero?»

      «È vero, Lord Hugh», cinguettò il giovane Runt. «Non avete mai fatto una presentazione adeguata. Avete fatto la figura dell’imbecille per tutta la riunione».

      «Calmati, esca per pesci, o ti darò una sculacciata così forte che ti sveglierai in Irlanda», disse il vecchio Lord al suo scudiero con una finta dimostrazione di rabbia.

      In realtà, i Campbell non erano mai stati il tipo di padroni che picchiavano chi era al loro servizio e, per questo motivo, gli scambi verbali a volte rasentavano l’insubordinazione. Ma Lord Hugh sapeva di poter contare sulla fedeltà e sull’affetto di tutti i suoi servitori. Era considerato un padre per tutti loro.

      «Dov’ero rimasto?» continuò il capo famiglia. «Oh, sì. Lei è Celia... ehm... Lady Celia... Caithness. È fuggita quando il vile maiale inglese Danvers ha cercato di farli fuori. Suo zio Edmund e io ci conosciamo da più di trent’anni. L’ultima volta che abbiamo trascorso un po’ di tempo insieme è stato dopo quella piccola rissa che abbiamo scatenato al castello di Norham, nel ‘98, credo. Più che combattere gli inglesi, a quel tempo, li stavamo attirando all’amo. È un buon combattente. Forse è anche il miglior addestratore di soldati della Scozia».

      

      «Allora dov’è il marito che si prenderà cura di lei?» chiese Colin irritato. «I Caithness non sono in grado di proteggere le loro mogli?» Non sapeva perché questa notizia lo avesse turbato così tanto, ma all’improvviso si sentì come stremato, come se qualcuno lo avesse strizzato come uno straccio bagnato.

      «Lord Caithness non può», rispose Alec, interrompendo la discussione. «È morto con il re a Flodden».

      I due Campbell si fermarono e affrontarono il Macpherson.

      «La conosci?» Colin si rivolse al suo amico.

      «Solo di nome, e probabilmente ne ho sentito parlare da alter persone», rispose Alec. «Conoscevo Lord Caithness solo di vista, perché era più vicino alla vostra età, vero, Lord Hugh?»

      «Non l’ho mai conosciuto, ragazzo, ma credo che avesse solo una decina d’anni meno di me. Se la memoria non mi inganna, credo che si sia schierato con...»

      «Cosa sai di lei, Alec?» Colin lo interruppe, fermando il padre a metà frase, cosa che fece divertire Lord Hugh più che offenderlo.

      «Niente di più che semplici pettegolezzi, Colin, amico mio», lo prese in giro Alec con la più seria delle espressioni sul volto, intuendo la risposta del padre dal suo sorriso sorpreso. «E so che non ti interessa ascoltare le storie».

      «No, infatti, ragazzo», tagliò corto Lord Hugh con tono ironico prima che il figlio potesse rispondere. «I Campbell non sono un gruppo di vecchie pescivendole che se ne stanno in giro a spargere calunnie. No, infatti. Ma parlami piuttosto della faccenda della prova delle Highlands. Ci sono discorsi seri per uomini seri».

      Colin non poté insistere ulteriormente con Alec, ma la questione era tutt’altro che chiusa. Mentre Colin pensava agli affari della riunione, Alec prese la parola.

      «Colin ha parlato in modo chiaro e diretto con gli altri capi delle Highlands, mio signore», disse Alec con serietà. «Ma le sue proposte sono state respinte da Torquil Macleod e da troppi altri. Sono come un branco di lupi avidi, pronti a fare a pezzi ciò che resta della Scozia, pensando di poterne ottenere un pezzetto. Moriranno tutti come gli sciocchi che sono, con i loro litigi meschini e la loro arroganza. Ma i Macpherson sono con voi».

      «Bene, ragazzo. Tuo padre ha sempre dimostrato saggezza nei suoi affari. Dobbiamo fare fronte comune contro gli inglesi. I re Stewart non sono mai stati grandi amici per noi nelle Highlands e nelle Isole Occidentali, ma sono sempre stati un punto di raccolta contro gli stranieri. E ora avremo bisogno di loro».

      «Mio padre pensava che, con la primavera alle porte, io e Colin avremmo potuto fare molto per raccogliere consensi tra i capi che non sono andati a Dunvegan e forse anche tra i Lord delle Lowland che sono sopravvissuti a questo maledetto inverno».

      «Sì, ragazzo. Forse riusciremo a convincere Edmund a viaggiare con voi due. È molto conosciuto e rispettato tra gli abitanti delle Lowlands. È un uomo d’onore e, a quanto ne so, ha addestrato un numero sufficiente di combattenti».

      «Sarà una vera risorsa», commentò Colin in tono burbero. «Può iniziare dando ad Alec una o due lezioni».

      «Sembra che ci sia una storia che mi piacerebbe ascoltare», disse Lord Hugh, sbadigliando. «Ma credo che domani sarà abbastanza presto per ascoltarla. Perché non fai sistemare Alec nella stanza dell’arcivescovo? Non arriverà prima di Pasqua. Buona notte, ragazzi. È bello riavervi a casa sani e salvi».

      Dopo che Lord Hugh ebbe chiuso la propria porta, Runt si accoccolò sulle coperte nell’alcova di fronte alla sua porta e i due grandi guerrieri proseguirono verso la stanza che Alec avrebbe occupato durante il suo soggiorno.

      «Beh, Colin, se non pensi che mi capiterà qualche avventura cercando di entrare nel letto dell’arcivescovo», disse Alec, sguainando la spada in finta difesa.

      «Non così in fretta», disse Colin. «Voglio sapere tutto quello che sai su Lady Caithness».

      

      La testa di Colin gli diceva che quella donna era un problema; doveva saperne di più su di lei.

      Ma per quanto strana fosse quella donna, c’era qualcosa di ancora più strano in quell’ondata di sollievo che aveva provato, sentendo che quella donna così perplessa era una vedova.

      Era davvero bellissima. Ma Colin aveva conosciuto molte belle donne nella sua vita e nessuna gli era mai entrata nel cuore come questa. E così immediatamente!

      Ora era ancora più confuso. Qualcosa in quella donna lo stava influenzando. E questo lo irritava ancora di più.

      Ma non aveva intenzione di cedere a questi sentimenti. Aveva più disciplina di così. E avrebbe scoperto cosa ci faceva qui quella donna. Forse qualsiasi cosa Alec sapesse, o avesse sentito, avrebbe dato a Colin un indizio.

      Quella donna nasconde qualcosa, pensò il gigante guerriero, e io scoprirò cosa.
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      Quando tornarono a casa zoppicando dopo Flodden, meritavamo di prendere qualcosa da loro. Questo è il modo di fare la guerra. E il re scozzese ci cercò per combattere. Dicono che fosse in cerca di dote. Che re Henry non pagava il mantenimento di sua sorella. Che prezzo sanguinoso stanno pagando gli scozzesi per la meschinità dei re.

      
      Doveva scoprirlo.

      Celia rimise a posto la pesante sbarra di legno della porta, poi si girò e vi appoggiò la schiena. Emise un sospiro così forte da far trasalire sé stessa. Sarebbe stato così difficile.

      Sebbene l’intero incidente si fosse svolto in pochi istanti, Celia si sentiva come se avesse vissuto un calvario lungo una notte. Il confuso turbinio di azioni che si erano svolte assunse improvvisamente una qualità onirica nella sua mente. In piedi, da sola, nella sua stanza buia, si chiese se tutto ciò fosse realmente accaduto. Sì, poteva vedere i pezzi della sedia rotta che giacevano sul pavimento dove era atterrato Alec Macpherson.

      Tra tutti gli abitanti della Scozia, pensò, doveva essere un Macpherson.

      Uno sguardo ansioso le attraversò il viso mentre ispezionava la camera da letto. Se quello che aveva provato era reale, allora non aveva assicurato l’unico ingresso nella stanza. I suoi occhi si illuminarono sul pannello accanto al camino e si diresse rapidamente verso di esso.

      La luce della luna entrava ancora dalla finestra, illuminando in qualche modo la stanza, ma non era abbastanza chiara da permetterle di vedere bene. Scorrendo le dita lungo le scanalature del legno, non trovò nessun chiavistello o fessura che le permettesse di aprire il pannello. Quel passaggio segreto era stato realizzato con grande abilità. Avrebbe dovuto esaminarlo alla luce del giorno. Ma per quella notte, Celia aveva bisogno di un modo per bloccare l’ingresso. Celia sapeva che i due giganti erano entrati dall’esterno del castello. Era possibile che altri entrassero nello stesso modo.

      Mentre scrutava gli anfratti più bui della stanza, Celia rabbrividì improvvisamente per il freddo e si strinse maggiormente addosso il pesante mantello. Non c’era molta scelta per lei.

      Il grande letto di legno era come un’isola montuosa arroccata contro la parete interna della camera da letto. Da una base di legno, l’alto materasso di piume le faceva cenno con una promessa di calore e comfort. Come un grande parapetto, il pesante baldacchino drappeggiato di arance incombeva sul letto, gettando la sua ombra scura su gran parte del resto della stanza. Come una fortezza contro i problemi della sua vita da sveglia, il letto offriva almeno la possibilità di dormire. Ma non ci sarebbe stato sonno per Celia finché non fosse riuscita a calmare le paure che erano state risvegliate dall’intrusione dei due uomini.

      Celia sapeva di non poter cambiare il passato. Il dado era tratto. C’erano cose molto reali e minacciose in questo mondo, ma lei poteva concentrarsi solo sul presente. E per il presente, quel pannello di legno deve essere bloccato.

      Nell’angolo più lontano della stanza, accanto ai pioli a muro, si trovava un’enorme cassa di quercia, abbastanza grande da poterci nascondere una donna adulta. Il baule, l’unico spazio della stanza dedicato ai vestiti, conteneva solo l’armatura leggera di Celia. È una buona cosa, pensò Celia, mentre iniziava a trascinare la cassa lontano dal muro. Se fosse più pesante, non riuscirei a spostarla da sola.

      Celia spostò lo scomodo mobile lentamente, cercando di non produrre alcun suono che potesse attirare l’attenzione dei suoi ospiti. Le canne secche che coprivano il pavimento aiutavano a smorzare il suono del raschiamento. Alla fine, Celia riuscì a spingere la cassapanca di fronte al pannello.

      Era solo una soluzione temporanea, Celia lo sapeva, e non molto valida. Se qualcuno avesse tentato di nuovo di entrare da quel pannello, sarebbe stato sicuramente in grado di spingere via la cassa, ma almeno Celia avrebbe avuto abbastanza tempo per reagire.

      L’esercizio di spostare il grande scrigno non servì ad alleviare il freddo insidioso che le saliva lungo il corpo dai piedi congelati. Non poteva permettersi di prendere freddo ora che si era ripresa dal viaggio dalle Lowlands. Doveva essere sempre pronta; c’era ancora molto da fare.

      Nel suo recente passato, tuttavia, Celia si era chiesta come avrebbe potuto andare avanti. In quel momento, l’enorme letto dall’altra parte della stanza sembrava un bozzolo caldo e protettivo che l’attendeva.

      Ma prima doveva controllare Kit.

      Muovendosi rapidamente sul pavimento, Celia batté leggermente il segnale prestabilito sulla porta della stanza del
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